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      Quando ho letto per la prima volta il testo di ale35.com, non ho potuto fare altro che alternare il semplice sorriso a delle sonore risate. Mi sono ritrovata a pensare, però e con le dovute cautele, anche alla famosa distinzione pirandelliana tra comico e umoristico, il primo inteso come "avvertimento del contrario" e il secondo come "sentimento del contrario". Vero è che, in esefossecomeneifilm, le situazioni in cui si trova la nostra protagonista sono, a volte, al limite del paradossale. E questo ci fa ridere di gusto (quello che Pirandello chiama "avvertimento del contrario", l'essenza del comico). Ma, immediatamente dopo, non possiamo fare a meno di pensare (il "sentimento del contrario") che quelle situazioni, una sola o anche tutte, sono capitate a ciascuno di noi. Questo libro non mi ha solo fatto sorridere: mi ha fatto anche riflettere. Non possiamo, infatti, fare a meno di immedesimarci in quelle fugaci relazioni tra un tuffo al mare e una serata in discoteca; di rivivere i classici "bidoni" fatti dal ragazzo (o dalla ragazza) che, con apparente passione e interesse, ci aveva dato finalmente appuntamento; di ripensare alle discussioni esasperanti delle amiche che vantano i loro successi amorosi; di rivedere noi stessi con il vestito perfetto al matrimonio perfetto…degli altri; nell'essere single ed essere considerati "malati" o "appestati" dagli altri amici felicemente accoppiati. Esefossecomeneifilm raccoglie storie di vita vissuta con apparente leggerezza e sprazzi di relazioni sociali diventate, al giorno d'oggi, nonostante le facilitazioni delle nuove tecnologie e dei Social Network, troppo complicate per poter essere gestite al meglio. Storie, però, destinate a una lettura che mi sento di definire sia "catartica" che "bipartisan". Riflettere e immedesimarci in esse, in un certo senso, ci aiuta a superare la malinconia che, a volte, può sopraggiungere dinanzi all'ennesima relazione fallita o all'ennesima difficoltà lavorativa, cosa comune in questi tempi di crisi e di precariato come condizione "normale"; nello stesso tempo, è una lettura non solo per donne, perché si tratta di situazioni che capitano, almeno una volta nella vita, a tutti, anche agli uomini, e perché essi, in fin dei conti, possono trovarvi un punto di vista scanzonato da cui, di certo, imparare qualcosa.
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      Trent’anni. Sicula. Single. Femmina. Etero. Laureata. Precaria. Segni particolari: nessuno e tutti insieme. Perché non sono una strafiga come Naomi Campbell, Angelina Jolie o Scarlett Johansson, questo è evidente. E non somiglio nemmeno alla Befana, almeno credo. E sento anche di avere, nell’essenza, qualcosa che mi rende particolare, diversa dalle altre.


      E com’è che in fondo, proprio in fondo agli occhi verdebottigliatendentealnocciola, nascosti dagli occhialini quadrati fondodibottiglia, nessuno se n'è accorto? Questa cosa proprio mi sorprende. D’altra parte sono arrivata sulla sponda dei trenta a pane e Sex and the City: ho remato controcorrente come Lizzie di Pride and Prejudice e sognato, spesso, per non dire ogni notte, che Mark Darcy piombasse nel mio diario come ha fatto in quello di Bridget Jones. Ce la metto tutta per ottenere un lavoro fico in stile Carrie Bradshaw sullo stiletto Manolo Blahnik e sto sempre più convincendomi che la soluzione ai problemi vada rimandata: se ce l’ha fatta Becky di I love shopping (ovunque, perunque e con chiunque) perché non io? Ma un qualsiasi paese di provincia della costa orientale sicula non è Londra né tanto meno New York. La finestra dietro la quale ho posto il mio ASUS, ormai demodé, non dà su una qualche importante Avenue della City. Il mio conto corrente è una farsa su cui non cala ancora il sipario per il buon cuore del direttore della banca: forse perché, essendo popolare agricola, mi metteranno a raccogliere pomodori in quel di Ragusa quando capiranno che sono un caso irrecuperabile. Insomma: quelli adolescenziali (tra brufoli, apparecchio ai denti e brutti voti a scuola) sono gli anni più belli della vita. Quelli universitari (tra esami rinviati, sbornie da disco il mercoledì sera e spese da centinaia di euro al supermercato per comprare solo dolcetti e patatine) resteranno indimenticabili. Gli "anta" saranno quelli della maturità. Come li chiamo, allora, questi trenta? Perché li ricorderò? Mi rispondo, talvolta: «perché sono una sfigheira, essenzialmente. Vivo, cioè, in bilico tra la sfiga, la capacità di ironizzarci sopra e l’ira, fulminea (per fortuna dura solo un istante), perché credo che certe cose capitino solo a me.» Talaltra, invece, mi dico che non posso essere sola a vivere questa perenne tempesta in cui i fulmini si chiamano uomini sbagliati (entrano nelle tua vita, ci stanno poco meno di un secondo, ma ti squarciano con maestria), il rumore dei tuoni fa CO.CO.PRO. (per 3 mesi), CO.CO.PRO. (per 6 mesi), CO.CO.PRO. (per 9 mesi), i lampi si accendono di rosso, perché questo è il colore perenne del tuo c. c. Una risposta, si è capito, proprio non ce l’ho. E allora scrivo sul mio Fb. Per sentirmi meno sola. Per essere solidale con tutte le ragazze? Donne? Omegliotrentenni che, in questo quadro appena accennato, si ritrovano. Per sensibilizzare, chissà, gli uomini e, last but not least, i datori di lavoro.
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      D'inverno il sole stanco


      a letto presto se ne va:


      non ce la fa più,


      non ce la fa più.


      La notte adesso scende


      con le sue mani fredde


      su di me…


      Ma che freddo fa?


      


      Nada 1969


    


  




  

    

      Milano mi attende
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      L’occasione richiede la perfezione. Che non è di questo mondo, lo so. Ma puntare in alto, questa volta, è necessario, fondamentale, VITALE. Dopo un anno, di nuovo: Milano mi attende. L’organizzazione, perciò, è basilare. In 45 minuti devo acquistare maglia, jeans e scarpe. Difficoltà dell’impresa: ? Obiettivo: ? (serata casual, ma aizzante). Milano mi attende. Per velocizzare, giro in bici per Pavia, anche se io odio andare in bici: cado sempre. Ma devo completare il mio night-style con trucchi e accessori in pendant. Ho un solo pensiero che mi frulla per la mente: Milano mi attende! Corro a casa.


      Le mie fedelissime ex-coinquiline sono già in trincea: sedute sul letto, Laura, Esmeralda e Alice sono giudici incorruttibili. Vestali dell’antica cerimonia della vestizione. Perciò le Silver sono troppo da teenager, le Vans troppo da skate, il tacco a spillo troppo da vamp. Le loro sentenze sono perle di saggezza. Via libera, allora, alle ballerine: i loro verdetti sono inattaccabili decisioni. Milano mi attende.
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      I jeans dal cavallo troppo basso non vanno bene: meglio quelli più attillati, ma non troppo.


      Ho ancora su fianchi, cosce e glutei tutti i chili di soprappeso, frutto della vita sregolata che ho condotto negli ultimi otto anni. I loro responsi sono assolute verità. Ma Milano mi attende e devo concentrarmi solo su questo. In stazione sogno già quel che accadrà: saluterò velocemente la Fra, cui ho chiesto ospitalità per la notte (solo perché preferisco essere previdente) e farò le sei del mattino con lui. Sì: LUI. Lui che, sapendomi in Lombardia, mi ha subito chiesto di vederci a Milano. Si sente solo, mi ha detto. È una città troppo grande. Si sente solo. In un appartamento super accessoriato della City. Si sente solo. Con una macchina strafiga, spesata dall’azienda – s’intende – come il pied-à-terre. Si sente solo. E vuole vedere me. Per sentirsi a casa. Milano mi attende. Stanotte sarà la notte delle notti!
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